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LE POLITICHE LOCALI PER LA SICUREZZA
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Quello dalla sicurezza nelle aree urbane è un tema di particolare attualità sia in Italia che nel resto d’Europa, tanto da suscitare in questi ultimi tempi un susseguirsi di confronti, dibattiti, riflessioni ed approcci più o meno sereni.


Tuttavia, il moltiplicarsi delle indagini statistiche, dei sondaggi e delle ricerche sociologiche sul tema della sicurezza, ha sinora condotto a risultati in linea di massima omogenei soprattutto sotto il profilo dei bisogni dei cittadini ad essa attinenti.


Ed è proprio dal crescente bisogno di sicurezza da parte dei cittadini, in special modo nelle grandi aree urbane, che si è mosso nell’ultimo decennio un vasto movimento di opinione che, analizzando ed approfondendo i vari aspetti del tema in questione, ha determinato il perfezionamento di un approccio sistematico alla “questione sicurezza”.


Secondo autorevoli interpreti, l’esasperazione del bisogno di sicurezza in Italia è dovuto ad un insieme di fattori che così è possibile sintetizzare:
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la commistione tra fenomeni di criminalità diffusa e problemi di criminalità organizzata;
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la mancanza di preparazione, da parte delle istituzioni, ad affrontare il fenomeno dell’immigrazione che alimenta di manovalanza le attività illegali;
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le ben note carenze del “pianeta giustizia” e la incapacità, ad oggi, di offrire risposte adeguate al bisogno di giustizia e sicurezza urlato dai cittadini.


L’aspetto forse più delicato dell’intera questione è proprio quello dell’immigrazione poiché la rapida evoluzione della presenza straniera sul territorio esige una altrettanto rapida ed incisiva azione di governo che da un lato consenta di offrire condizioni di accoglienza dignitose, dall’altro imponga le misure necessarie ad impedire che le situazioni  di marginalità in cui si trovano spesso gli immigrati costituiscano l’humus di una diffusa illegalità.


Tutto ciò al fine, soprattutto, di evitare il radicarsi nell’opinione pubblica dell’equazione “immigrazione uguale criminalità”  ed impedire che il concetto di sicurezza delle aree urbane venga sempre più assimilato a quello di ordine pubblico, col solo risultato di avere città blindate e, per i cittadini onesti, oltre il danno la beffa !!


È inevitabile, semmai, che alle azioni di ordine pubblico facciano da sfondo altre azioni rivolte sia al miglioramento delle condizioni complessive di vita degli immigrati che alla riduzione dei fattori di disagio sociale. 


In tale contesto è fondamentale il ruolo degli Enti locali, che sicuramente dispongono di una visione delle problematiche fortemente ancorata alle dinamiche del territorio.


In un’ottica di interventi sinergici ed azioni multiple si possono inserire adeguatamente i Protocolli d’intesa fra Prefetture e Comuni che attivano e disciplinano modalità di collaborazione tra soggetti istituzionali e tra i diversi livelli di competenze.


È appena il caso di riflettere sulla disarmante semplicità con cui a volte si possono risolvere problemi di sicurezza di intere aree urbane o quartieri a rischio senza imponenti schieramenti di forze di polizia sul territorio (cosa che talvolta può addirittura essere controproducente, ma da cui evidentemente non si può totalmente prescindere), attivando interventi alternativi e “strutturali” sulla medesima area come ad esempio:

· Una buona illuminazione pubblica  può produrre un efficace deterrente contro aggressioni ed azioni teppistiche fino al punto da determinare effetti non lontani da un controllo fisico del territorio interessato. 

· Analogamente, è verosimile che un effetto dissuasivo possa essere prodotto dalla   installazione di videocitofoni o di sistemi di allarme a cura dei proprietari degli stabili.

· La valorizzazione socio culturale del territorio e la creazione di spazi per occasioni di svago o di vita di relazione può risultare un’utile alternativa ad azioni teppistiche ed a comportamenti devianti.

A tutto ciò va aggiunta la concreta possibilità di prendere in considerazione gli apporti che possono venire dalla vigilanza privata, dagli operatori del sociale, dalle associazioni di categoria, dal volontariato, dai servizi pubblici in genere e finanche dal privato cittadino.


Probabilmente in Italia  siamo di fronte all’embrione di un nuovo modello in materia di sicurezza urbana che,  partendo dal principio di sussidiarietà  applicato ai soggetti istituzionali, moduli l’azione di governo locale coniugando prevenzione, politiche socioculturali, controllo e repressione.
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 2 - LE POLITICHE NAZIONALI IN TEMA DI  IMMIGRAZIONE
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2.1  Valutazioni generali


Al fine di individuare con chiarezza un percorso di analisi delle dinamiche giuridico-sociali che caratterizzano il complesso rapporto tra il fenomeno immigrati e i fenomeni criminali, è appena il caso di rammentare che gli extracomunitari non sono solo protagonisti di azioni criminali, ma sempre più spesso ne sono anche oggetto. Infatti, attorno all'affare costituito dall'immigrazione clandestina si muovono sia criminali stranieri che criminali italiani, i cui reati sono difficilmente distinguibili nei grandi numeri delle statistiche penali.


Secondo un recente Rapporto del CENSIS “…quello dell'immigrazione clandestina è diventato un significativo affare all’interno del quale è possibile rinvenire le modalità operative di una vera e propria industria illegale, affine al contrabbando anche se ben distinta da esso dal punto di vista gestionale e con proprie specifiche caratteristiche”. 


In un quadro complessivo come quello appena delineato sopra, si innestano le politiche per l’immigrazione, ossia tutte quelle misure di tipo legislativo ed amministrativo atte a regolamentare l’ingresso e la permanenza degli immigrati sul territorio dello Stato Italiano.


La Legge 6 marzo 1998 n. 40, meglio conosciuta come legge Turco – Napolitano, traccia le linee fondamentali delle politiche del nostro Ordinamento Giuridico in materia di immigrazione.


Tale norma, sin dalla sua adozione, è stata riconosciuta, di là delle critiche cui la delicatezza dell’argomento indubbiamente la espone, come il testo normativo di base e, unitamente alle altre disposizioni vigenti, è stata opportunamente consolidata in un Testo Unico, adottato con Decreto Legislativo 25 luglio 1998 n. 286 appunto il “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e la condizione dello straniero”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 191 del 18 agosto 1998 - Supp. Ord.


Lungi dal voler, in questa sede, esprimere valutazioni di ordine politico, da cui pertanto mi asterrò categoricamente, vale la pena esaminare i contenuti fondamentali del suddetto Testo Unico.


Attualmente, le linee programmatiche dello Stato in tale materia vengono fissate con cadenza triennale in un apposito documento la cui stesura è curata del Comitato dei Ministri appositamente istituito per il coordinamento delle politiche migratorie.


Dal confronto con altri soggetti istituzionali, quali gli Enti Locali, il CNEL, le associazioni nazionali di assistenza all’immigrazione e le organizzazioni rappresentanti i datori di lavoro, il Comitato dei Ministri sviluppa il documento programmatico che, esaminato in bozza dal medesimo organismo, viene poi trasmesso al Consiglio dei Ministri ed inviato al Parlamento per le valutazioni ed approvazione finale.


Tale strumento normativo caratterizzato da estrema flessibilità ed adattabilità alle diverse contingenze, ha consentito, secondo i dati divulgati dal Ministero dell’Interno, di rimpatriare il 57% dei clandestini rintracciati dalla metà del ’98 ad oggi. 


Il Decreto flussi 2001 ha orientato il proprio intervento sulla limitazione delle sole entrate di lavoratori extracomunitari operando in relazione ad una serie di fattori quali la capacità di accoglienza e le condizioni generali del mercato del lavoro in modo da coniugare i diritti delle persone immigrate con il grado di assorbimento dei medesimi da parte del tessuto socio-economico italiano.


Per il 2001 viene previsto un ingresso massimo di 50.000 lavoratori extracomunitari non stagionali ed un massimo di 13.000 lavoratori stagionali.


2.2  La normativa coordinata dal Testo Unico
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Legge 6 marzo 1998 n. 40 - Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello   straniero
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R.D.  18 giugno 1931 n. 773 - Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza
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Legge 30 dicembre 1986 n. 943 - Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori  extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine.
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Legge 8 agosto 1995 n. 335 - Riforma del sistema pensionistico


Il testo unico ha operato sulla normativa previgente abrogando, ed integrando nel suo articolato, tutta una serie di disposizioni di legge che, anche se di diversa natura, disciplinavano in modo autonomo molteplici aspetti, anche importanti, della condizione dello straniero sul territorio dello Stato Italiano.


Partendo dall’assunto che quando l’ingresso degli stranieri in Italia avviene secondo le forme stabilite dalla legge non costituisce, in linea di massima un problema, salvo che sotto il profilo dell’impatto politico – sociale, la questione che si pone all’attenzione degli operatori del settore è quella inerente la variegata casistica di “ingresso clandestino” e le modalità operative che è necessario osservare al duplice fine di:
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Evitare che procedure “irrituali” ed i conseguenti vizi di forma eccepiti eventualmente in sede giudiziale vanifichino l’operato delle forze dell’ordine nelle azioni di prevenzione e repressione degli ingressi clandestini;
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Uniformare o, quanto meno, armonizzare le modalità d’intervento tra le diverse forze di polizia operanti sul territorio dello stato, anche al fine di scongiurare pericolose sovrapposizioni.


Il titolo II del D. Lgs. 286/98 contiene le disposizioni sull’ingresso, il soggiorno e l’allontanamento dello straniero dal territorio dello Stato.


In particolare l’art. 5 disciplina il Permesso di soggiorno e, al comma 3 ne specifica la durata a seconda dei casi:

a. Superiore a tre mesi in caso di visite, affari e turismo;

b. Superiore a sei mesi per lavoro stagionale, con deroga a nove mesi per particolari settori che ne richiedono l’estensione;

c. Superiore ad un anno per frequenza a corsi di formazione e, qualora il corso abbia durata pluriennale, con possibilità di rinnovo;

d. Superiore a due anni in caso di lavoro autonomo ovvero lavoro subordinato a tempo indeterminato o per ricongiungimento familiare;

e. Superiore alle precedenti limitazioni per tutti i casi residuali disciplinati dalla norma vigente.


Ovviamente, la norma non provvede soltanto a sanzionare e reprimere il comportamento illecito dell’extracomunitario infatti, l’art. 12 del T.U. individua con precisione la fattispecie illecita della organizzazione a delinquere finalizzata all’ingresso clandestino, permanenza e sfruttamento di extracomunitari nel territorio dello Stato.


Le sanzioni sono estremamente differenziate a seconda se ci si trova dinnanzi ad un caso isolato e non “organizzato” nel senso criminologico del termine ovvero se vi sono elementi certi per immaginare, alle spalle di chi opera in tali contesti, una vera e propria organizzazione che provvede a fornire documenti falsi, trasporto organizzato, ricovero temporaneo una volta giunti sulla costa, il tutto dietro pagamento di un prezzo pattuito che il più delle volte non è inferiore ai 6 milioni e spesso raggiunge i 10 milioni di lire.


Nel primo caso, (…chiunque compie attività dirette a favorire l’ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato…) la sanzione è costituita dalla reclusione fino a tre anni e la multa fino a trenta milioni.


Nel secondo e ben più grave caso, (Se il fatto … e' commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso tra loro, ovvero riguarda l'ingresso di cinque o piu' persone, e nei casi in cui il fatto e' commesso mediante l'utilizzazione di servizi di trasporto internazionale o di documenti contraffatti…), la pena e' della reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta milioni per ogni straniero di cui e' stato favorito l'ingresso; inoltre, (…Se il fatto e' commesso al fine di reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione ovvero riguarda l'ingresso di minori da impiegare in attività  illecite al fine di favorirne lo sfruttamento…), la pena e' della reclusione da cinque a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui e' stato favorito l'ingresso.

In ambedue i casi è consentito l’arresto in flagranza e, salvo che il mezzo adoperato sia un veicolo adibito a trasporto pubblico ovvero appartenente a terzo estraneo al reato, ne è sempre disposta la confisca.


La legge prevede anche l’ipotesi delittuosa specifica del favoreggiamento a carico di chi, per trarne illecito profitto, agevola la permanenza dello straniero clandestino sul territorio della Stato. Tale ipotesi è sanzionata con la reclusione fino a 4 anni e la multa sino a 30 milioni.


Gli ultimi due commi dell’art. 12  sono dedicati rispettivamente  ai beni (mobili e immobili) e alle somme di danaro confiscati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla repressione dell’immigrazione clandestina.


Viene confermata la linea operativa già efficacemente sperimentata nel caso dei beni sequestrati alle organizzazioni mafiose, pertanto i beni (soprattutto veicoli), se richiesto dall’organo di polizia procedente, vengono affidati in custodia allo stesso per l’impiego in attività di polizia, mentre le somme di danaro eventualmente confiscate ed il ricavo della eventuale vendita dei beni di cui sopra sono destinati al potenziamento delle attività di prevenzione - repressione  degli stessi reati.

2.3  Note operative


Dal momento dell’ingresso sul territorio dello Stato,  lo straniero ha l’obbligo di comunicare entro otto giorni lavorativi la propria presenza al Questore del luogo in cui si trova; In caso di omessa segnalazione, lo stesso incorre nella sanzione amministrativa del pagamento di una somma da L. 200.000 a L. 600.000 e, se tale omissione si protrae per oltre 60 giorni, ne può essere disposta l’espulsione amministrativa.


Allorché vengono a mancare i requisiti per la permanenza dello straniero nel territorio dello Stato, il permesso di soggiorno viene revocato, fatto salvo quanto previsto nell’art. 22, comma 9. 


L’art. 6 comma 3 dispone che lo straniero ha l’obbligo di esibire, su richiesta degli ufficiali ed agenti di P.S., il documento di identificazione personale o il permesso di soggiorno. Qualora lo stesso non esibisca, senza giustificato motivo, i suddetti documenti è punito con l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda fino a L. 800.000.


Lo stesso art. 6, al comma successivo, specifica che è facoltà dell’organo di polizia operante sottoporre a rilievi segnaletici lo straniero sulla cui identità sussistano dubbi.


A tal proposito si rileva  l’esigenza, ai fini pratici, di una univocità di modelli operativi su cui approntare una prassi consolidata.


La identificazione delle persone su cui vengono svolte indagini è disciplinata dall’art. 349 c.p.p.  che, al comma 2, consente tra l’altro il ricorso a rilievi dattiloscopici, fotografici ed antropometrici.


La persona sottoposta ad identificazione sarà altresì invitata al eleggere domicilio per le notificazioni a norma dell’art. 161 c.p.p.  ed in conformità all’art. 66 c.p.p.


Allorché la persona da identificare, anche se in possesso di documento di identificazione (passaporto o quant’altro), ma sprovvisto di permesso di soggiorno, è uno straniero, probabile clandestino, appare inevitabile l’accompagnamento dello stesso presso l’Ufficio Stranieri della locale Questura per l’avvio delle necessarie procedure.


Tale circostanza comporta la necessità della redazione, oltre che di una annotazione di servizio, di un verbale di accompagnamento recante le modalità, il luogo e le circostanze  del rintraccio.


Presso il gabinetto di polizia scientifica lo straniero viene sottoposto a rilievi foto-dattiloscopici  e si richiederà la comparazione delle impronte digitali tramite A.F.I.S. in quanto i clandestini sono soliti fornire Alias che determinano il sovrapporsi di diversi procedimenti o, cosa peggiore, la sottrazione dello straniero a provvedimenti già emessi a suo carico.


Infine si provvederà a denunziare il clandestino alla competente A.G. ai sensi dell’art. 6 comma 3 del Testo Unico 286/98.


Qualora per vari motivi questi non possa essere accompagnato immediatamente all’Ufficio Stranieri e sia contestualmente indagato, emerge il problema dell’applicazione delle procedure di cui all’art. 349 c.p.p. in tema di identificazione, poiché l’art. 15 del T.U.L.P.S.  prevede la consegna al medesimo di biglietto d’invito a presentarsi presso l’Ufficio stranieri. Tuttavia, apparendo scontata in tal caso la fuga dello straniero che, facendo perdere la sue tracce potrà continuare a rimanere sul territorio dello Stato, si potrebbe operare, previo nulla osta del Sostituto Procuratore di turno, e qualora sussistano sufficienti elementi per ritenere false le generalità eventualmente fornite dal clandestino, a norma del 4 comma dell’art. 349 c.p.p. trattenendo lo stesso “…per il tempo strettamente necessario per la identificazione e comunque non oltre le dodici ore.”


Va rammentato che, in caso di:
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adozione di provvedimenti restrittivi della libertà personale;
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decesso; 

[image: image16.png]



ricovero ospedaliero urgente;
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tutela dei minori;

viene sancito l’obbligo, a carico dell’Ufficio stranieri e a norma dell’art. 2 comma 7 del D.Lgs. 286/98, di informare l’autorità Diplomatica o Consolare più vicina del paese di provenienza dello stesso e, a tal fine, è stata più volte raccomandata la tempestività della segnalazione alla Questura da parte di altre forze di polizia eventualmente intervenute.


Qualora il cittadino straniero irregolare sia sottoposto a procedimento penale, sarà cura dell’organo procedente richiedere contestualmente alla informativa di reato all’A.G. il nulla osta all’espulsione.


Infine, una volta effettuati presso il Gabinetto di polizia scientifica i rilievi a carico di persona denunciata, sarà indispensabile trasmettere all’A.G., unitamente alla informativa di reato e agli altri atti di polizia giudiziaria, una copia del cartellino fotodattiloscopico.


Infatti, l’assunzione delle impronte digitali risulta essere presupposto fondamentale sia per l’identificazione o riconoscimento che per l’accertamento presso il paese d’origine, tramite Interpol, delle esatte generalità dello straniero che, resosi eventualmente responsabile di reato in Italia, riesce a far perdere le proprie tracce.
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In conclusione di questa breve e certamente non esaustiva analisi delle procedure di massima da adottare nei confronti di stranieri clandestini sul territorio dello Stato, vale la pena  rammentare che al di là delle implicazioni socio – culturali e delle varie posizioni politiche (più o meno strumentalizzate) i flussi di immigrazione nel nostro paese, come in altri dell’U.E., costituiscono, per esplicita ammissione di tutti gli osservatori, una necessaria fonte di forza lavoro per svariati settori della nostra economia.


Il problema, semmai, è quello della precarietà delle condizioni sociali e, conseguentemente, della propensione alla integrazione, nel tessuto sociale e culturale del nostro paese, di tali masse di popolazione, poiché tali vanno considerate a tutti gli effetti.


In un tale contesto in espansione è senza dubbio impensabile affrontare il difficile rapporto immigrato-cittadino senza poter contare su personale, a tutti i livelli ed in tutti gli ambiti di intervento, professionalmente preparato ed adeguatamente formato per smorzare le inevitabili tensioni e, al contempo, prevenire e reprimere tutte quelle forme delittuose più o meno gravi che trovano nell’extracomunitario  mano d’opera a condizioni estremamente vantaggiose per gli “imprenditori del crimine”.






Giuseppe Caizzone

Messina, 14 febbraio 2001
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